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 Norme & Tributi

Giacomo Albano

D
ecadenza dai benefici
per le imprese che
hanno usufruito di un
aiuto di Stato per l’ef-
fettuazione di investi-
menti produttivi e che

delocalizzano l’attività economica
entro cinque anni dalla conclusione
dell’iniziativa agevolata. La deca-
denza comporta, oltra alla restitu-
zione dell’aiuto, la corresponsione
di interessi e, in caso di delocalizza-
zione in Stati extra Ue o extra See, il
pagamento di sanzioni da due a
quattro volte l’importo dell’aiuto.

È quanto prevede l’articolo 5 del
decreto Dignità convertito in legge
(«Limiti alla delocalizzazione delle
imprese beneficiarie di aiuti») - la
cui formulazione è rimasta sostan-
zialmente invariata con la conver-
sione in legge - recante una misura
di carattere generale di contrasto
alla delocalizzazione delle imprese,
che si va ad aggiungere alle misure
specifiche dedicate alla tutela occu-
pazionale (articolo 6) all’iperam-
mortamento (articolo 7) e al credito
ricerca (articolo 8). La “delocalizza-
zione” che fa scattare il recupero 
dell’incentivo è definita come il tra-

sferimento dell’attività economica
“specificamente incentivata” o di
una sua parte dal sito produttivo in-
centivato ad altro sito, operata dalla
medesima impresa beneficiaria
dell’aiuto o di altra impresa con cui
ci sia un rapporto di controllo o col-
legamento ai sensi dell’articolo
2359 del Codice civile (articolo
5,comma 6). La delocalizzazione
comporta la decadenza dei benefici
indipendentemente dall’impatto
sull’occupazione, non essendo pre-
vista (a differenza della misura spe-
cifica contenuta nell’articolo 6 del
decreto) una misura minima di ri-
duzione dell’occupazione che fa
scattare la penalizzazione.

Più nel dettaglio, l’articolo 5
prevede due ipotesi di decadenza,
entrambe applicabili alle «imprese
italiane ed estere, operanti nel ter-
ritorio nazionale» che hanno be-
neficiato di un aiuto di Stato che
prevede l’effettuazione di investi-
menti produttivi.

La prima ipotesi (articolo 5,
comma 1) riguarda le imprese che
delocalizzano in Stati extra Ue o
extra See entro cinque anni dalla
data di conclusione dell’iniziativa
agevolata e prevede, oltre alla re-
stituzione del beneficio maggiora-

to di interessi, una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria “in misura da
due a quattro volte l’importo del-
l’aiuto fruito”.

La seconda ipotesi di decadenza
(comma 2), invece, colpisce le im-
prese che hanno beneficiato di un
aiuto di Stato che prevede l’effet-
tuazione di investimenti produttivi
«specificamente localizzati» (si
pensi agli incentivi per il Sud) e che
entro cinque anni delocalizzano
anche solo in parte l’attività dal sito
incentivato in favore di unità pro-
duttiva situata al di fuori dell’ambi-
to territoriale del sito incentivato, in
ambito nazionale, dell’Unione eu-
ropea e dello Spazio economico Eu-
ropeo. Nella seconda fattispecie,
che quindi riguarda anche le delo-
calizzazioni “domestiche”, la deca-
denza comporta “soltanto” il recu-
pero dell’aiuto e la corresponsione
degli interessi. Gli interessi, peral-
tro, sono particolarmente onerosi,
essendo applicabili – in entrambe le
fattispecie - in misura pari al tasso
ufficiale di riferimento vigente alla
data di erogazione o fruizione del-
l’aiuto, maggiorato di cinque punti
percentuali. Come evidenziato dal-
la relazione illustrativa, l’ambito di
applicazione dell’articolo 5 è estre-
mamente ampio, in quanto non li-
mitato al recupero dei soli benefici
di natura fiscale ma di tutti gli aiuti
di Stato agli investimenti, indipen-
dentemente dalla forma sotto la
quale sono concessi (contributo, fi-
nanziamento agevolato, garanzia,
aiuti fiscali) e dalle modalità di ero-
gazione. In tal senso è previsto che
i tempi e le modalità per il controllo
dei vincoli alla delocalizzazione,
nonché per la restituzione dei bene-
fìci fruiti in caso di decadenza, sono
definiti da ciascuna amministrazio-
ne con propri provvedimenti.

La norma opera solo per il futu-
ro, restando applicabile la discipli-
na vigente anteriormente alla data
di entrata in vigore del Dl (articolo
1, comma 60, legge 147/ 2013) per i
benefici già concessi e per gli inve-
stimenti agevolati già avviati. 
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Le regole per le agevolazioni concesse alle imprese: contributi, bandi europei, vantaggi fiscali
La stretta vale dal 14 luglio - Salvi i macchinari 4.0 impiegati in cantieri all’estero 

La delocalizzazione
L’articolo 5 del Dl Dignità 
convertito in legge stabilisce la 
decadenza dai benefici per le 
imprese che hanno usufruito di 
un aiuto di Stato per effettuare 
investimenti produttivi e che 
delocalizzano l'attività entro 5 
anni dalla fine dell’iniziativa 
agevolata. La delocalizzazione 
è il trasferimento dell’attività 
economica incentivata, o di una
sua parte, dal sito produttivo 
incentivato ad altro sito, 
operata dalla stessa impresa 
beneficiaria dell’aiuto o di altra 
impresa con cui ci sia un 
rapporto di controllo o legame 
ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile 

Guida alle nuove norme
per il lavoro e per le imprese

Aiuti revocati e sanzioni
se si trasferisce l’attività
Vincolo per cinque anni. Vietato portare l’investimento in Paesi fuori 
dall’Unione o dal See. Incentivi legati al territorio da avvantaggiare

IPERAMMORTAMENTO

Maxibonus salvo
se il bene è sostituito
Luca Gaiani

Iperammortamento solo su beni
impiegati in strutture produttive
italiane. Per gli investimenti rea-
lizzati dopo il 14 luglio 2018, si in-

troduce un nuovo requisito territo-
riale e scatta un periodo minimo di 
detenzione in Italia dei beni iperam-
mortizzabili. Con la conversione in 
legge del Dl 87/2018 diventa definiti-
va la stretta sui beni industria 4.0. La
penalizzazione, che si traduce nella
tassazione delle quote già dedotte, 
non opera in caso di investimenti so-
stitutivi oppure se il trasferimento 
all’estero è solamente temporaneo e
riguarda beni ordinariamente im-
piegabili in più siti.

L’articolo 7 del decreto Dignità in-
troduce un requisito per l’iperam-
mortamento prevedendo che l’age-
volazione riguarda solo i beni desti-
nati a strutture produttive italiane. Si
prevede inoltre un vincolo di posses-
so e di localizzazione pari all’intero 
periodo di fruizione del beneficio. In
pratica, qualora il bene venga ceduto
a tiolo oneroso oppure trasferito al-
l’estero prima che sia terminata la
deduzione fiscale delle quote di am-
mortamento (con relativa maggiora-
zione del 150%), l’impresa dovrà ef-
fettuare una variazione in aumento
al proprio reddito pari all’ammonta-
re delle quote in precedenza dedotte,
senza applicazione di sanzioni o in-
teressi. La durata del vincolo è pari,
per i beni acquistati, al tempo di am-
mortamento fiscale di cui al Dm 31 
dicembre 1988, mentre resta da chia-
rire, nel caso di investimenti in lea-
sing, se, oltre al periodo di deduzione
dei canoni, rilevi anche il successivo
ammortamento del prezzo di riscat-
to. La norma, che riguarda gli inve-
stimenti realizzati dopo il 14 luglio 
2018 (entrata in vigore Dl 87) e non si
estende al superammortamento del
40% può essere evitata in due casi.

In primo luogo, il beneficio viene
mantenuto se, nello stesso esercizio

in cui avviene la cessione o la deloca-
lizzazione oltrefrontiera, si effettua
un investimento sostitutivo in un be-
ne nuovo con caratteristiche tecni-
che analoghe o superiori a quelle
previste dall’allegato A) alla legge 
232/2016 e si procede alla relativa in-
terconnessione. In questo caso, la di-
sapplicazione della norma è integra-
le se il costo del nuovo bene è supe-
riore o uguale a quello del bene di-
smesso. Se invece l’importo
dell’investimento sostitutivo è infe-
riore a quello originario, si dovranno
tassare le quote di iperammorta-
mento già dedotte, calcolate in pro-
porzione alla differenza tra i due va-
lori. Ad esempio, se viene ceduto an-
zitempo un bene 4.0 di costo origina-
rio pari a mille, con quote di 
iperammortamento dedotte per 400,
e si effettua nello stesso anno un in-
vestimento sostitutivo e intercon-
nesso di 700, l’impresa “salverà” il 
70% di 400 (280) mentre dovrà tassa-
re con variazione in aumento il re-
stante 30%, pari a 120. 

Non scatta il recupero delle quote
dedotte anche nel caso di delocaliz-
zazione di beni agevolati che, per lo-
ro stessa natura, siano destinati al-
l’utilizzo in più sedi produttive e che
vengono trasferiti all’estero solo in 
via temporanea. Questa salvaguar-
dia, introdotta in sede di conversione
del decreto, si riferisce principal-
mente a macchinari impiegati da im-
prese di costruzione nei diversi can-
tieri in cui esse svolgono ordinaria-
mente la propria attività. Casistiche
analoghe potrebbero riguardare im-
prese che svolgono attività di ricerca
in mare, o quelle che effettuano lavo-
razioni e installazioni presso la sede
dei clienti avvalendosi di e macchine
interconnesse. Le caratteristiche di 
queste macchine localizzabili in più
unità produttive come pure la durata
“temporanea” dell’utilizzo dovranno
essere indicate nelle istruzioni del-
l’Amministrazione finanziaria.
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TUTELA OCCUPAZIONALE

Organici in calo, fondi 
regionali da restituire
Enzo De Fusco 

S ono gli aiuti di Stato di
norma riconosciuti con
bandi regionali cofinan-
ziati con risorse del fon-

do europeo per lo sviluppo di
territori particolarmente disa-
giati a dover essere restituiti se
le imprese beneficiarie non tute-
lano l’occupazione nei cinque
anni successivi il termine del-
l’investimento. Lo spiega il dos-
sier pubblicato dall’ufficio studi
di Camera e Senato. 

La norma è contenuta nell’arti-
colo 6 del decreto Dignità (
87/2018) che ha l’obiettivo di tu-
telare l’occupazione nelle impre-
se beneficiarie di aiuti. Secondo la
norma, un’impresa italiana o
estera che abbia beneficiato di
misure di aiuto di Stato con im-
patto occupazionale, che riduca i
livelli occupazionali degli addetti
all’unità produttiva o all’attività
interessata dal beneficio nei cin-
que anni successivi alla data di
completamento dell’investimen-
to, decade dal beneficio in pre-
senza di una riduzione di tali li-
velli superiore al 10 per cento. 

La decadenza dal beneficio è in
misura proporzionale alla ridu-
zione del livello occupazionale ed
è comunque totale in caso di ridu-
zione oltre il 50 per cento. 

La norma fa salve le riduzioni
di personale riconducibili a giu-
stificato motivo oggettivo. Il
comma 3 dell’articolo 6 stabili-
sce che le disposizioni si applica-
no ai benefici concessi o banditi,
nonché agli investimenti agevo-
lati avviati, a partire dal 14 luglio
2018, la data di entrata in vigore
del decreto. 

La norma comunitaria che fis-
sa le regole di questa tipologia di
aiuti è contenuta nel regolamen-
to Ue 1301/2013 del 17 dicembre
2013 relativo al Fesr e a disposi-
zioni specifiche concernenti
l’obiettivo “Investimenti a favore
della crescita e dell’occupazio-
ne”. Si tratta di iniziative diffuse
di politica economica regionale
dell’Ue che hanno l’obiettivo di
attrarre investimenti aziendali in
determinati territori con lo scopo
di risollevare l’economia locale e
la relativa occupazione. Esiste
una Carta degli aiuti a finalità re-
gionale dell’Italia approvata dal-
la Commissione europea nel
2014 e modificata nel 2016, che
individua i territori disagiati e i
limiti di aiuto concedibili.

Sono diverse le iniziative a ca-
rattere regionale che consento-
no di utilizzare questi aiuti di
Stato. Un esempio è il program-
ma della Lombardia finanziato
con il Fesr 2014-2020 che ha
l’obiettivo di «investimenti in
favore della crescita e dell’occu-
pazione». In questo caso è age-
volata la nascita di nuove impre-
se sia attraverso incentivi diretti,
sia attraverso l’offerta di servizi,
sia attraverso interventi di mi-
crofinanza. Ma ci sono altri pro-
grammi di investimento appro-
vati, ad esempio, nelle regioni
Veneto, Toscana, Emilia Roma-
gna e Abruzzo. 

La norma fa espressamente
salve le riduzioni di personale ri-
conducibili a giustificato motivo
oggettivo. Questo significa che
l’impresa può ridurre l’occupazio-
ne se può dimostrare un reale mo-
tivo economico o organizzativo.
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I  CON TE N U TI  

DEL PROVVEDIMENTO

Domani sul Sole 24 Ore
Le misure per l’occupazione

1

La tempistica
L’ambito di applicazione 
dell’articolo 5 è ampio in 
quanto opera a prescindere 
dall’impatto sull’occupazione e 
non è limitato al recupero dei 
soli benefici di natura fiscale 
ma di tutti gli aiuti di Stato agli 
investimenti. La norma opera 
per il futuro; per i benefici già 
concessi e per gli investimenti 
già avviati alla data di entrata in 
vigore del Dl resta applicabile la 
disciplina previgente, inclusa 
quella in materia di recupero 
dei contributi pubblici in conto 
capitale, al verificarsi di una 
riduzione di personale pari 
almeno al 50%.

2

Iperammortamenti
Per i beni iper-ammortizzabili 
acquistati dopo il 14 luglio 
2018, il beneficio spetta se i 
beni sono destinati a strutture 
produttive in Italia. Inoltre la 
deduzione viene revocata in 
caso di cessione a titolo 
oneroso o di delocalizzazione 
all’estero entro la durata di 
fruizione. Per stabilire lo 
spartiacque rileva la data di 
consegna del bene o quella di 
ultimazione dell’opera per 
investimenti in appalto.
La revoca comporta una 
variazione in aumento nella 
dichiarazione dei redditi pari 
alle quote 150% dedotte

3

Beni in leasing
Il vincolo di possesso dura per 
l’intero periodo di 
ammortamento fiscale da 
calcolare con i coefficienti del 
Dm 31 dicembre 1988 con 
riduzione alla metà nel primo 
anno. Per i beni in leasing il 
vincolo è pari al periodo 
deduzione dei canoni mentre 
resta da chiarire se la 
sospensione si estenda anche 
al successivo arco temporale di 
ammortamento del prezzo di 
riscatto. La norma non prevede 
eccezioni per situazioni di crisi 
dell’impresa e si applica anche 
in caso di cessazione di attività. 

4

Le dismissioni
La norma contenuta 
nell’articolo 6 del Dl Dignità 
sembra voler evitare la 
dismissione delle iniziative 
economiche avviate con gli 
aiuti di Stato e la conseguente 
mobilità del personale assunto 
grazie agli incentivi. Qualora 
venisse confermata questa 
lettura dell’applicazione della 
norma, non corrono alcun 
pericolo di restituzione gli aiuti 
ottenuti dallo Stato di tipo 
generale di tipo contributivo o 
di sostegno al reddito.

5

ATTENZIONE A
La penalizzazione, 
non opera in caso 
di investimenti 
sostitutivi
oppure se il 
trasferimento 
all’estero è 
temporaneo e 
riguarda beni 
ordinariamente 
impiegabili
in più siti

!

ATTENZIONE A
La decadenza dal 
beneficio è totale 
se il calo
occupazionale è 
oltre il 50 per 
cento
Fuori dal calcolo
i licenziamenti
per giustificato
motivo oggettivo

!

LE DUE IPOTESI DI DECADENZA

1. Delocalizzazioni extra Ue
La prima ipotesi di decadenza 
riguarda le imprese che 
delocalizzano in Stati extra Ue 
o extra See entro 5 anni dalla 
conclusione dell’iniziativa 
agevolata. In tale ipotesi è 
previsto, oltre alla restituzione 
del beneficio maggiorato di 
interessi, una sanzione 
amministrativa «in misura da 
due a quattro volte l’importo 
dell’aiuto fruito». 
Gli interessi sono applicabili in 
misura pari al tasso di 
riferimento alla data di 
erogazione dell’aiuto, più 5 
punti percentuali. 

2. Delocalizzazioni Ue
La seconda ipotesi colpisce le 
imprese che hanno beneficiato 
di un aiuto di Stato che 
prevede l'effettuazione di 
investimenti produttivi 
«specificamente localizzati» e 
che entro 5 anni delocalizzano 
anche solo in parte l’attività dal 
sito incentivato in favore di 
unità produttiva situata al di 
fuori dell’ambito territoriale del 
sito incentivato, in ambito 
nazionale, della Ue e dello See. 
In questo caso la decadenza 
comporta «solo» il recupero 
dell’aiuto e la corresponsione 
degli interessi 

!
ATTENZIONE A
La delocalizzazione
comporta la 
decadenza dei 
benefici a 
prescindere 
dall’impatto 
sull’occupazione
Il periodo di
osservazione
è pari a cinque anni
dall’investimento 


